
COMUNITA’ FAMILIARI DI EVANGELIZZAZIONE 

Il tesoro che noi abbiamo Gesù (221)  

La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperien-

za di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che 

non sente la necessità di parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non 

proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per 

chiedere a Lui che torni ad affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere 

la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. 

Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci contempli, riconosciamo questo 

sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece presente e gli disse: «Io ti 

ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare davanti a un crocifisso, 

o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto be-

ne ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova 

vita! Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo 

annunciamo» (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è 

contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in 

questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente ricu-

perare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni giorno che siamo deposita-

ri di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non c’è niente di meglio da 

trasmettere agli altri. 

Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua gene-

rosità quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra 

vita personale. Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui 

gli altri hanno bisogno, anche se non lo riconoscano: «Colui che, senza conoscerlo, voi adora-

te, io ve lo annuncio» (At 17,23). A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione dimenticando 

che il Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone, perché tutti siamo stati creati 

per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. Quando si riesce 

ad esprimere adeguatamente e con bellezza il contenuto essenziale del Vangelo, sicuramente 

quel messaggio risponderà alle domande più profonde dei cuori: «Il missionario è convinto che 

esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se inconscia di co-

noscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal peccato e dalla mor-

te. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di rispondere a tale attesa». 

L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione 

un tesoro di vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né 

illudere. È una risposta che scende nel più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed 

elevarlo. È la verità che non passa di moda perché è in grado di penetrare là dove nient’altro 

può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore. 


